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LA DI
Ritorniam o, pu re  a  breve d istanza, su 

questo  vitalissim o argom ento perchè ogni 
giorno ohe p assa  rende più m an ifesta  la 
sproporzione fra  la r ich iesta  delle ab ita ­
zioni e la d ispon ib ilità  delle stesse . E il 
bisogno è ta le  che si dà una vera  caccia 
a ll’alloggio. A chi non succede quasi quo­
tid ianam en te  di esse re  in terrogato  se sia  
p e r  av v en tu ra  inform ato  di abitazioni of­
fe rte  in locazione? di sen tire  c h e 'c i sono 
num erose fam iglie che da mesi e mesi 
cercano d ispe ra tam en te  una casa con nes- 
s u n ’a ltra  p ro spettiva , oram ai, che, o di 
ch iedere il trasloco  se essi sono im piegati, 
o di accasarsi tem poraneam ente  a  qualche 
albergo se sono indigeni abbienti o .... di 
re s ta re ,-a ltr im e n ti, su l las trico ?

Ciò —  ripetiam o oggi quello che dice­
vam o qualche tem po fa  —  è doloroso e, 
p e r  una  c ittà  come la nostra  che asp ira  
a  m aggiori destin i e dà g ià  segni evidenti 
di un felice risveglio  economico industria le , 
anche  vergognoso. Gli inconvenienti di oggi 
desterebbero  una  g rave preoccupazione do­
m ani, determ inerebbero  certo una  crisi fra  
qualche  anno. Occorre adunque provvedere 
in tempo.

Di questo  s ta to  di n ecessità  è in d isp en ­
sabile  che si renda conto la  R appresen­
tan za  Comunale e avvisi, sin che lo può, 
a i  mezzi p er ripara rv i p rontam ente. L’ in ­
terven to  del Comune in s iffa tta  questione 
ci pare non possa neppure porsi in dubbio, 
poiché se si vedono anche i m aggiori Co­
m uni ita lian i fa r  base di program m a il 
rincaro  delle pigioni, a  m aggior ragione 
dovrà e n tra re  in quel program m a il fatto  
de lla  m ancanza delle stesse . Ed è il caso 
nostro . Acqui, dopo un lungo periodo,: si 
potrebbe d ire, di so sta , nel quale a  cento 
passi in avanti di a ltr i Comuni se tten trionali 
non corrispondeva fo rse  che uno dei nostri, 
s i destò da qualche anno a  un provvido 
progresso  in ogni cam po, p iù  in quello in ­
du stria le  ; per felice movimento in senso 
inverso  nuove fam iglie vengono a  stab i­
lirs i t r a  noi, la  popolazione è in aum ento, 
e , ove le speranze troppo leg ittim e degli 
acquesi non vadano deluse e anche la  m ag­
g io r in d u stria  nostra , in d u stria  na tu ra le , 
le Term e, la n o s tra  vera  m iniera sa rà  
s f ru tta ta  con nuovi e grandiosi c rite rii di 
m odern ità , un dom ani lieto di speranze ci 
si affaccierà a ll’orizzonte. Si può d ire  che 
a  questo  fondato  p rogresso  m orale-econo­
mico, corrisponda adeguatam en te  l ’esp an ­
sione edilizia, m ate ria le  della c ittà ?  Evi­
dentem ente no. P urtroppo  noi andiam o in ­
nanzi un po’ a lla  cieca, senza veder molto 
lungi, e arrisch iam o di lasciarci cogliere 
d a  u n a  crisi gravissim a.

Dicemmo che il Comune deve in terve­
nire. In che m odo? .Varii sono i mezzi dei 
quali può d isporre  Ricordiamo, anzitu tto , 
la  costruzione d ’un piano regolatore g e ­
nerale , che segni la d ire ttiva , la  via s tu ­
d ia ta  e razionale del nostro  cammino.

C riterii di sbag lia te  economie ostacolano, 
ci p a re , l’accoglim ento di quella che fu 
sem pre n o stra  convinzione asso lu ta , la  n e ­
cessità , cioè, di porre  il piano regolatore 
a  concorso, che due ragioni essenziali ci 
consigliarono sem pre : risparm io  di tem po,

im parz ia lità  di lavoro. Si crede invece che 
il piano rego la to re  possa essere  p rep a ra to  
d a ’ l’ Ufficio tecnico m un ic ipa le ; vedrem o 
quanto  tem po b isognerà  a spe tta rlo . A voler 
essere  sinceri dovrem m o d re di d isp e ra re  
di vederlo mai I

Un secondo mezzo pel Comune è quello 
di offrire a lla  fabbricazione nuove aree. 
T ra queste  nessu n a  (lo osservò g ià  la 
Bollente) apparirebbe  più a d a tta 'd i  quella 
a ttu a lm en te  occupata dal Foro Boario, la 
cui traslazione in sito  più eccentrico si 
impone anche per ciò im prorogabilm ente.

Da questo  lato  anzi si dovrebbe esten ­
dere la p a rte  più bella  e m oderna della 
c ittà , che partendo  da Piazza V ittorio Eman. 
andrebbe, per il Corso Bagni, sino alle 
prossim e costruzioni nella  p rop rie tà  P ista- 
t ì d o  e fino al Palazzo P ap is, g irerebbe poi 
p er l’ a ttu a le  via di circonvallazione e, 
lasciando l’a r te r ia  p rincipale  di via Em ilia, 
s i unirebbe colla casa  Bruzzone.

Q uante nuove, sp lendide abitazioni non 
sorgerebbero  ove a ttu a lm en te  esa la  fetidi 
m iasm i il Foro Boario?

Ancora gioverebbe il Comune alla causa 
delle abitazioni disponendosi una buona 
volta  a  decidere la  so rte  del vecchio ospe­
dale. V eram ente in questo  ordine di idee 
il Consiglio è g ià  e n tra to , allorquando no­
minò una  Commissione p e r i i  riord inam ento  
della sede degli uffici pubblici e com­
prese nel m andato a lla  s te ssa  l’esam e 
della destinazione del vecchio ospedale. 
Due soluzioni si affacciano al riguardo: o 
un ria ttam en to  conveniente, che renda  pos­
sibile il r iu n ire  in quel g rande  fabbricato  
i più im portan ti uffici pubblici nostri — 
ciò che anche dal lato finanziario p a r­
rebbe m iglior cosa — o, a ltrim en ti, l’ a b ­
battim ento  dell’edificio.

Nel prim o caso si ada tte rebbero  ad  ab i­
tazioni p riva te  tu t t t i  i locali che verreb­
bero abbandonati dagli uffici colà riu n iti; 

- nel secondo, su ll’a rea  disponibile po treb­
bero sorgere  nuove costruzioni.

Infine un ultim o mezzo pel Comune, e 
questo  speciale alle classi meno abbienti, 
sarebbe la  costruzione di case popolari, 
a lla  quale il recen tisssirao  testo  unico 
delle re la tive leggi au torizza i com uni, 
favorendoli con ogni so rta  di esenzioni t r i ­
bu ta rie , dove s ia  riconosciuto, il bisogno 
di provvedere alloggio alle classi meno 
abb ien ti e dovp m anchino o si addim ostrino 
insufficienti le soc ietà  co s titu ite  a  ta l fine.

Di m olti mezzi può adunque d isporre  il 
Comune p e r  ev ita re  i danni di una crisi 
edilizia.

N ella sp e ran za  che di essi si valga, e 
p ron tam en te , abbiam o voluto ten e r viva e 
p resen te  la  g rave questione delle abitazioni.

XX. D E L I T T O
É u n a  dolce m em oria che risa le  a  circa 

q u a ra n t’anni or sono. Due bimbi gu idati 
l’uno dall’a u s te ra  governante, l ’altro  dalla 
m adre am orosa casualm en te  s ’incontrano 
a  Firenze p resso  la regg ia  e precisam ente  
in que i magnifici g iard in i che furono sì 
care al sommo Goethe m editan te  colà il 
suo Tasso. Una differenza di soli due anni 
e s iste  fra  quegli esse ri che si inoltrano b a l­
danzosi e fidenti pei to rtuosi sen tie ri della

vita. Il più grandicello tiene in mano 
una rosa, il più piccolo, p iedom inato  dal 
l 'is tin to  di cup id ig 'a , gherm isce la rosa  e 
la  fa sua  non senza p rim a aver conficcata 
nella  lo tta  una  sp ina nel d itino dell’av ­
versario: cola una goccia di sangue. In ­
terven to  sim ultaneo  della governan te  e 
della m adre, scuse di q uest'u ltim a , re s ti­
tuzione del fiore al suo p roprie tario . La 
governante la quale parla  francese dona 
a ltio  fiore al suo p ro tetto  e la rosa, causa 
del fanciullesco m om entaneo diverbio, p assa  
nel possesso del piccolo a rrogan te .

P assarono  anni ed anni, molti avveni­
m enti lieti e trag ici succedonsi pel mondo, 
fam iglie in tiere  sorgono e scompaiono. Quei 
due bimbi che il fato capriccioso aveva 
p er pochi is ta n ti riu n iti d ispu tan ti in torno  
ad un fiore nella  c ittà  appunto  de’ fiori, 
più non si videro!

11 più g r a n d ic e l l i  dim enticò subito  l’e­
pisodio n arra to , il più piccolo, poiché dalle 
labbra  m aterne app rese  chi fosse l’ignoto 
suo avversario , nulla  dim enticò e sem pre
10 sguardo della m ente tenne fisso su di 
lui e su lle  cose sue , conservando anche 
con cu ra  preziosa quel fiore che ram m en­
tav a  uno spiacevole alterco e che nel XV 
secolo fu in Ingh ilte rra  causa  di sangui­
nose d isco rd ie . Ora dopo q u a ra n t’anni quel 
fiore, raccolto su lle  rive dell’Arno e cu sto ­
dito sem pre fra  i cari ricordi di]un tempo 
che fu , per ignote b izzarrie  del caso, mi­
ste rio sam en te  scom parve nè di esso tracc ia  
alcuna si rinvenne.

Pochi giorni or sono vilissim i sicari in 
su lle  rive del Tago barbaram ento  truc ida­
vano il Sovrano del Portogallo e l’erede 
della corona! I partico lari sono noti: corro 
a ll’epilogo.

I due fanciulli scorazzanti lie tam en te  
pei g iardini di Palazzo P itti erano di ben 
d iversa  condizione sociale! Il p iù  grande 
e ra  nato  ai piedi di un trono ed e ra  figlio 
prim ogenito  di S. M. Luigi I ben am ato 
Re di quel popolo che in Oporto aveva 
raccolto  l’es trem o  anelito  dell’italo  Amleto. 
Quel bimbo che per p a r te  di m adre aveva
11 sangue generoso dei Savoia in quel 
tu rno  di tem po era  ospite  g rad itissim o 
a lla  Corte dell’avo V ittorio Em anuele II. 
Esso e ra  in fa tti don Carlos I  l’a ssassin a to  
di ieri.

L’a ltro  bimbo pu r Carlo di nome è o ra  
lo scrivente queste  note di cronaca che 
p u r  sem brano dovute più che a lla  rea ltà  
a lla  più fervida fan tasia .

II m orto sovrano fu un principe a r tis ta , 
amò le a rti belle e specialm ente la p it­
tu r a  nella quale em erse. Dotato di v irile  
bellezza, di sa ld a  e forte  m uscolatura, p re ­
dilesse tu tti quegli esercizi che al corpo 
danno g razia , robustezza, leggiadria: la  
scherm a, l’equitazione, la caccia, il nuoto 
furono i suoi passatem pi favoriti: Re buon­
tem pone le 'c u re  dello S tato  non lo preoc­
cuparono troppo : mal fidi consiglieri e 
cortig ian i (vii razza dannata) lo circuirono, 
nacquero in paese m alum ori: i debiti di 
Lui strem arono  l’erario , il popolo'm orm orò: 
si fu a llo ra  che, s tra p p a ta  la  c a r ta  costi­
tuzionale, creò la d itta tu ra , violò la li­
b e rtà , fu m ancipio di p re ti e f ra ti, m ai 
volle fare a tto  di deferen te  om aggio al Re 
d ’Ita lia  in Roma n o stra  1

M algrado che il nembo rep u b b lican o 's i

addensasse  rap idam ente  su  di Lui e su lla  
Casa di B raganza da travo lgerlo  un itam en te  
al suo prim ogenito  egli non ebbe mai vi­
sione n e tta  della rea ltà  e come sc risse  
Cino Daspi su lla  Scena Illustrata :

Carlo Re dei Portoghesi 
ride come un cuor contento 
sembra dire: non mi offesi 
di verun pronunciamento.

Molte e gravi furono le sue colpe di Re 
costituzionale, non per questo  l ’atto  ese­
crando m erita  a tten u an ti 

A M aria P ia  di Savoia o rbata  del figlio 
e del nipote, ad Amelia d’Orleans priva 
del consorte e del figlio le condoglianze 
sincere del popolo italiano  non immemore.

In  questo  dì 8 febbraio 1908 m entre le 
salm e scendono nella pace del sepolcro.

Italus.

SOCIETÀ DEI VITICOLTORI
Facendo voti che anche in Acqui abbia 

p resto  a so rgere  una Sezione della potente 
Società dei V iticultori con sede in Casale 
M onferrato, p resied u ta  dall’ illu stre  Prof. 
A. M arescalchi, la  quale conta oram ai 7000 
soci, diamo relazione di una im portan te 
sed u ta  che la fiorente sezione di Alice 
Belcolle tenne il 19 gennaio u. s. sotto la 
p residenza del geom etra  G B. Monticelli.

Dopo varie  com unicazioni di in te resse  
locale il P residen te  propone, ai num erosis­
sim i in te rvenu ti nell’ am pia au la  della 
scuola a te rreno  del Palazzo Municipale 
gentilm ente concessa dal Sindaco, la  so­
luzione dei due quesiti posti dalla P re s i­
denza della Società in  m erito  a lla  mercu­
riale delle uve, e cioè :

1. Si deve, o non, m antenere  la m er­
cu ria le  delle uve?

2. Se si deve m an tenere , quali rac­
com andazioni si hanno a fare  perchè la  
m ercuriale  sia  p iù  consona ai bisogni della 
v iticu ltu ra , a lla  verità , agli in te ressi di 
tu t t i?

Alla d iscussione viva ed o rd inata  p ren ­
dono parte  parecchi soci e, fra  gli a ltr i, 
i signori M assa Stefano ed Orsi G iuseppe 
fu Guido. Si conclude colla unanim e vo­
tazione del seguen te  ordine del g io rno :

« La Sezione della Società V iticola di 
« Alice Belcolle ritiene  doversi m antenere 
« la m ercuria le  ed esp rim e il desiderio 
« che la  piazza d ’Acqui faccia due prezzi 
« medii per le uve nere, d istinguendo le 
« uve vendem m iate a  d e s tra  del fiume 
u Borm ida da quelle provenienti dalla  si- 
« n is tra  #.

Venendo poscia a  t r a t ta re  delle strade 
vicinali, il P residen te  espone lo sta to  
della legislazione re la tiva  ed i voti esp ressi 
dalla  Società dei V iticultori e da a ltri E nti 
ag ra ri ai signori Senatori e D eputati af­
finché venga so llecitam ente p re se n ta ta  ed 
ap p ro v a ta  una  legge a favore di queste 
ind ispensab ili a r te rie  della v iabilità . Con­
sid e ra  poi le infelici condizioni delle s trad e  
vicinali del te rrito rio  e propone a ll’app ro ­
vazione d e ll’assem blea un ordine del giorno 
in v itan te  il Consiglio Comunale a  com ple­
ta re  l’elenco delle s trad e  vicinali, con tri­
bu ire  nelle spese di riparazione delle più 
im portan ti e ad ese rc ita re  una  più a ttiv a  
vigilanza su lle  m edesim e; l’assem blea ap­
prova.


